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MEMORIA 
VIVA

Nel centenario della
nascita del Papa veneto
ieri in San Marco la Messa
presieduta dal patriarca e

concelebrata da tutti i
vescovi del Nordest. «Il
suo pontificato è stato
come una ripartenza»

La «lezione» di Luciani:
non inseguite il mondo

DA VENEZIA
FRANCESCO DAL MAS

iovanni Paolo I, papa per soli 33 gior-
ni, è stato una meteora, seppur felice?
Assolutamente no. Il pontificato di Gio-

vanni Paolo I, anomalo per la brevità, va considera-
to un inizio, un’antifona che, nella continuità della
storia della Chiesa, segna una vera ripartenza», sot-
tolinea monsignor Francesco Moraglia, patriarca di
Venezia, ricordando il pontificato di Paolo VI, quel
Giovanni Battista Montini che per oltre 30 anni era
stato a servizio della Curia Romana, e allargando la
prospettiva all’arrivo di un papa "straniero", Karol
Wojtyla. «Con l’elezione a Papa del patriarca di Ve-
nezia, nato a Canale d’Agordo, mai uscito - se non
per qualche breve viaggio - dal natio Veneto e privo
di ogni dimestichezza con la Curia, veniva "azzera-
to" - per così dire - uno schema che, agli occhi di mol-
ti, era ritenuto insuperabile». Moraglia ha tracciato
nuove piste di riflessione su Albino Luciani, com-
memorando la sua figura, e l’opera scaturita dal suo
motto, Humilitas, nel centenario della nascita, in u-
na solenne concelebrazione con tutti i vescovi del
Nordest, ieri sera in Basilica di San Marco. Il patriarca
ha fatto un po’ di conti, annotando che Giovanni
Paolo I è stato sul soglio pontificio per sole 792 ore,
ma subito avvertendo che «avvenimenti improvvi-
si possono produrre novità sostanziali mentre av-
venimenti di lunga durata non è detto che riescano
a generare novità». In effetti, «vi sono i terremoti e
gli tsunami fisici ma anche quelli intellettuali e spi-
rituali». E, infatti, il 1978 fu un anno "irripetibile", a
poche settimane di distanza, si diedero due concla-
vi. Ora, senza gli esiti del primo, quello di agosto,
non si sarebbe giunti, in ottobre, all’elezione del-
l’arcivescovo di Cracovia, il cardinale Karol Wojtyla.
«Ora, pensare che dopo 455 anni un non italiano
potesse salire al soglio di Pietro, senza difficoltà, non
era realistico. Così l’elezione di un cardinale italia-
no estraneo alla Curia - che governò la Chiesa per
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un tempo brevissimo - fu, certamente, un evento
dirompente: il classico "sasso" gettato nello stagno».
La novità nella transizione non prescinde, però, dal-
le radici profonde di Luciani che emergono in tutta
evidenza nel messaggio del del 27 agosto 1978, al-
l’indomani della sua elezione. «Egli parla agli uomi-
ni e alle donne di Chiesa chiamandoli, semplice-
mente, "figli" e insieme domanda di "prendere co-
scienza della loro responsabilità e superare", così, "le
tensioni interne" ponendoli in guardia dalla "ten-
tazione di uniformarsi al mondo", non ricercando
il "facile applauso" ed esortandoli con forza affin-
ché diano reale "testimonianza della propria fede da-
vanti al mondo". Il fermo richiamo a prendere le di-
stanze dalla "tentazione d’uniformarsi al mondo"
spiega - secondo il patriarca di Venezia - quello che
fu il suo costante stile di prete, di vescovo e, possia-
mo dire, di Sommo Pontefice». A Venezia, dove è sta-
to patriarca, e dove «fu chiamato ad affrontare que-
stioni delicate riguardanti la vita ecclesiale e civile,
che da tempo covavano come fuoco sotto la cene-
re», il ricordo di Luciani «è ancora vivo nel popolo
di Dio e, col passare del tempo, l’affetto si unisce al-
la crescente stima per la sua santità: è quanto, con
piacere, ho potuto constatare di persona fino ad o-
ra» ha ammesso Moraglia. Dopo la concelebrazio-
ne, si è tenuto un  concerto di musica sacra offerto
dalla Procuratoria della Basilica di San Marco, dal-
l’Istituto Polacco di Roma e dalla Fondazione Ca-
pella Cracoviensis di Cracovia con il contributo del
Ministro della Cultura e del Patrimonio Nazionale
della Repubblica di Polonia e della Città di Craco-
via.
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LA PRESENZA

OGGI L’ARCIVESCOVO SAVIO HON TAI FAI AL MARCIANUM
Sarà l’arcivescovo Savio Hon Tai Fai, segretario della Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli ad inaugurare l’anno accademico della Facoltà veneziana
di Diritto canonico San Pio X (Marcianum). L’appuntamento è in programma
stamani alle 11 nell’auditorium del Marcianum. «Di fronte al Vangelo: la tempra
dell’evangelizzatore. Sulle orme del cardinale Celso Costantini» questo è il tema
della lectio magistralis affidata all’arcivescovo. Come noto l’attuale Facoltà San Pio X,
inserita nel più ampio progetto pedagogico accademico promosso dal patriarcato di
Venezia che va sotto il nome di Studium Generale Marcianum, eretta con decreto
della Congregazione per l’Educazione cattolica del 15 agosto 2008, conferisce i
regolari gradi accademici di licenza e dottorato in diritto canonico. Tra le sua finalità,
promuovere e coltivare le discipline canonistiche mediante la ricerca scientifica,
l’insegnamento e le pubblicazioni. Particolare attenzione è data alla fondazione del
Diritto in prospettiva teologica, al confronto con le altre Istituzioni accademiche e a
quanto appartiene al patrimonio storico, spirituale e culturale della Regione Veneta.
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DA UGENTO

ulla scia dell’impegno abbrac-
ciato dalla Chiesa con l’Anno
della fede il vescovo di Ugento-

Santa Maria di Leuca, Vito Angiuli, ha
scritto tre Lettere pastorali, indirizza-
te alle famiglie, ai giovani e ai malati
e sofferenti della diocesi, «credenti e
non credenti».
I messaggi non sono solo esortativi:
Angiuli si addentra in analisi cultura-
li e sociologiche, e a partire da queste
opera un innesto del valore della fe-
de, non solo come energia spirituale
che consolida la vita interiore, ma an-
che come motore di «umanizzazio-
ne».
Non si può negare, scrive il vescovo al-
le famiglie, che la famiglia stia viven-
do la più profonda crisi della sua sto-
ria, che è crisi identitaria, culturale,
psicologica, antropologica e anche
religiosa; ma non serve appellarsi al
passato, con uno occhio pessimisti-
co al presente, per «salvare» la fami-
glia. Semplicemente, dice, l’attuale si-
tuazione chiede che si cerchino nuo-
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vi equilibri e nuovi significati delle re-
lazioni (di coppia, tra genitori-figli,
tra le generazioni), e si confermi l’idea
che l’influenza della famiglia è deci-
siva per la realizzazione del singolo e
per la comunità umana. Il vescovo e-
lenca dieci regole perché la famiglia
diventi una comunità veramente e-
ducante svolgendo così appieno la
sua missione.
La lettera ai giovani sottolinea in-
nanzitutto come questi non sono sol-
tanto «problema», come li descrive la
cronaca, ma una «grande risorsa» per
la Chiesa e per la società. Per il ve-
scovo è semplicistico definirli «la pri-

ma generazione incredula», convin-
to com’è che i giovani le domande sul-
la fede e sul significato della vita se le
pongono, ma purtroppo non trova-
no sempre educatori capaci di dialo-
gare e di offrire risposte. «Cari giova-
ni – scrive Angiuli – credere non è poi
così difficile. Credere non è altro che
scoprire in ogni realtà un segno e un
riflesso di Dio che è amore e bellez-
za».
Nella lettera destinata ai malati e al-
le persone che soffrono il vescovo
spiega come la cultura prevalente og-
gi cerchi di rimuovere il tema del do-
lore e della sofferenza, perché non rie-
sce a spiegarne il senso, e così facen-
do «rimuove» anche le persone fragi-
li. Ma il dolore «è parte inscindibile
dell’umanità». Angiuli indica poi due
testimoni luminosi della Croce, la ser-
va di Dio Mirella Solidoro (di Tauri-
sano) e il beato Giovanni Paolo II: en-
trambi hanno avuto chiara la consa-
pevolezza che il dolore ha un senso
preciso: più si è capaci di condivider-
lo, più si costruisce «comunione».
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L’Eucaristia presieduta ieri da Moraglia in San Marco (foto Boato)

Moraglia: ai credenti
Giovannni Paolo I
chiedeva di andare
oltre i facili applausi

Ugento-Santa Maria di Leuca:
il vescovo scrive alla diocesi
tre Lettere pastorali per l’avvio
dell’Anno della fede
Parole di speranza alle famiglie, 
ai giovani e ai sofferenti

Le sale della comunità, quando il cinema avvicina a Dio
Concilio Vaticano
II, quando le
parrocchie si

attrezzavano di sale
parrocchiali agitando lo
slogan «Un cinema ogni
campanile». Già negli
anni ’50 se ne contavano
in Italia circa 6.000 e
costituivano, soprattutto
nei piccoli centri, l’unico
modo per vedere i film.
Oggi esse vivono una
nuova stagione,
nonostante debbano fare
i conti con l’avvento dei
colossi Multiplex e con la
digitalizzazione, che
rischia di farne sparire
molti per i costi a cui
vanno incontro. Sono
circa un migliaio, oltre il

50% si trovano nel Nord, e
ogni anno ospitano
quattro milioni di
spettatori. Ma la cosa più
importante è che hanno
preso un altro nome, si
chiamano sale della
comunità, e rispetto a
quelle dalle panche di
legno e dalle pellicole
traballanti, si prefiggono
di servire culturalmente e
pastoralmente il
territorio, dopo che per
decenni erano rimaste
chiuse. «Occorre usare i
cinema per avvicinare a
Dio anche coloro che non
credono o almeno non
frequentano la chiesa»
raccomandava ai parroci
il cardinale Dionigi

Tettamanzi quando era
arcivescovo di Milano.
Non è, infatti, da poco
l’occasione di
evangelizzare che queste
sale offrono agli operatori
pastorali e ai sacerdoti
che in numero crescente
assumono la direzione,
come risulta da una
ricerca dell’Acec
(Associazione cattolica
esercenti cinema).
Un’occasione tanto più
importante in quanto le
attività poliedriche che in
questi luoghi d’incontro si
svolgono, cercano di
intercettare soprattutto le
esigenze culturali dei
giovani: film, spettacoli,
concerti. Non dovrebbe

risultare difficile trovare
film e canzoni, che
raccontano la vita e
contengono proposte
spiritualmente mirate. La
produzione
cinematografica, a
considerare i festival e le
rassegne che si
susseguono, gode buona
salute. Se mai ad essere
carente è l’ispirazione
artistica a motivo della
perdita dei valori e della
drammatica
scristianizzazione della
società. Lo si nota nei film
che registrano i maggiori
incassi, la cui povertà
culturale, salvo eccezioni,
è avvilente. Opere
scaturite a tavolino per

sfruttare la commozione
del pubblico, nelle quali il
cattolicesimo viene
presentato in maniera
contraddittoria, quando
non addirittura
caricaturale. La stessa
presa di posizione degli
enti cinematografici, che
negli anni ’60 e ’70 era
incalzante, si è attenuata
a tutto vantaggio di un
impegno sociale e di una
sacralità della vita in
funzione del mercato.
Capita così che i giovani,
principali fruitori di
questi "prodotti", sono le
prime vittime di un
sistema che ne sfrutta
l’ingenuità e l’ignoranza,
e li condiziona a seguire

vuoti messaggi di
personaggi equivoci.
Spetta alle sale della
comunità dare spazio a
visioni e ad ascolti
divertenti, ma nello stesso
tempo ad essere attenti ai
valori evangelici. È la
sfida posta alla Chiesa
dalla cultura mediatica e
digitale, di cui il Sinodo
sulla Nuova
Evangelizzazione non ha
potuto fare a meno di
tenere presente. In
particolare suor Maria
Antonietta Bruscato,
superiora generale delle
Figlie di San Paolo, ha
ricordato ai vescovi il
pensiero fisso del beato
Giacomo Alberione: «La

comunicazione, primo
areopago del tempo
moderno, ha bisogno di
anime accese di fede».
Non è superfluo il
richiamo alla passione,
insieme naturalmente alla
preparazione culturale,
che gli operatori della
comunicazione devono
avere, senza le quali
difficilmente un discorso
sulla fede può attecchire
nelle coscienze.
L’auspicio è che nell’Anno
della fede si moltiplichino
iniziative che, a partire
anche dal cinema,
trasmettano valori, a
prescindere dalle sale
della comunità.
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Angiuli: la fede ci umanizza

SAN MARINO. «La Zucca? Usala!». È il
titolo della festa organizzata dalla Pastorale
giovanile di San Marino-Montefeltro e
dalla Comunità giovani Valconca, per
stasera alle 21, alla discoteca Europa. «Non

è una crociata
contro
Halloween –
precisa don
Maurizio Farneti,
responsabile
della Pastorale
giovanile
diocesana – ma
un’iniziativa che
ha l’intento di
sensibilizzare la

società su un fenomeno al quale non si dà
forse la rilevanza dovuta». È la quinta volta
che San Marino-Montefeltro scende in
campo per l’occasione. C’è una band che
suona, una giovane dj e tanti ragazzi in una

serata a base di musica live, dolci e
cocktail analcolici. «Riprendiamoci anche
un’originalità dello stare assieme e del
divertimento – spiega il vescovo Luigi
Negri – troppo spesso appaltata a forme
come Halloween che non c’entrano nulla
con la nostra tradizione e si risolvono in
un grande business». In preghiera per i
santi piuttosto che rimaneggiare feste
strane che arrivano da Oltreoceano. È
«Illumina la notte», la proposta che il
Servizio di pastorale giovanile e l’Ufficio
di pastorale familiare della diocesi di
Gubbio hanno ideato per la notte che
precede la festività dei Santi. Alle 21.30 di
stasera sarà il vescovo Mario Ceccobelli
con la celebrazione della Messa nella
chiesa di San Marziale a iniziare la veglia
dei giovani e delle famiglie che si
concluderà alle 7 di domani con la recita
delle Lodi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PERUGIA. Una festa che rischia di
«alimentare una tendenza
all’esoterismo e alla superstizione
già fortemente in crescita tra i
giovani». L’arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve, Gualtiero Bassetti,
sceglie le parole di san Paolo – che
chiede di «vigilare attentamente sulla
vostra condotta» – per mettere in
guardia dalla «mentalità magico-
esoterica» che sta dietro Halloween.
In un messaggio che indirizza alla
diocesi nell’imminenza
dell’appuntamento, Bassetti invita a
una lettura critica di «questi riti di
massa che sono un tentativo di
introdurre» nell’opinione pubblica
«un’atmosfera di simpatia intorno
alla magia» fino a «farla apparire
buona, utile e spingere così ad
abbassare la guardia nei suoi
confronti». Certo è vero che la

ricorrenza del 31 ottobre «è
divertente» con «fantasmi, streghe,
zombie e zucche» che spopolano,
scrive l’arcivescovo. Ma Halloween
«non va considerata semplicemente
un fenomeno commerciale o un
secondo Carnevale». È ben altro,
sostiene Bassetti. Anche se il nome è
la forma contratta dell’espressione
inglese «All Hallows’ Eve» che
significa vigilia di Ognissanti, l’evento
«non ha nessun rapporto con il
cristianesimo», precisa l’arcivescovo.
Piuttosto rimanda a «una sorta di
festival della morte in onore di
divinità pagane» che «porta sé un
atteggiamento negativo verso i
defunti, come se i morti fossero solo
qualcosa di ostile da cui difendersi».
Di fatto, «si vuole esorcizzare la
morte facendone una caricatura».
Poi intorno alla festa viene

alimentata un’«atmosfera macabra».
E «molti locali propongono per
l’occasione serate a tema esoterico
dove, oltre a ballare, è possibile
consultare maghi e cartomanti». In
pratica, la ricorrenza «si trasforma in
una specie di "ponte" tra i ragazzi e il
mondo dell’occultismo». Da qui il
doppio appello di Bassetti. Il primo ai
genitori: «Tutelino i loro figli perché
non vengano subdolamente
condizionati e si abituino, o ancor
peggio si educhino, all’occulto»,
dichiara. Il secondo è agli insegnanti
che devono prendere
«consapevolezza della realtà che si
nasconde dietro questo rito». Rito
che, conclude l’arcivescovo, «spesso
anche nelle scuole è proposto come
fatto culturale».

Giacomo Gambassi
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L’arcivescovo Gualtiero Bassetti

Da San Marino-Montefeltro e Gubbio
l’invito a illuminare la notte di preghiera

Il messaggio dell’arcivescovo
di Perugia-Città della Pieve:
una festa che può alimentare
l’esoterismo e la superstizione

Bassetti: Halloween banalizza la morte

vendo
constatato
che per i

giovani d’oggi il
cinematografo è
diventato un’esigenza,
cercherò di tenere vicino
a me i giovani offrendo
loro lo svago di pellicole
divertenti, ma istruttive e
sane». Così scriveva al
vescovo il parroco nato
dalla penna di Guareschi.
In «Don Camillo e i
giovani», il romanzo che
uscì nel 1969, dopo la
morte dell’autore,
vengono fotografati gli
anni a ridosso del

A«
l’osservatorio

di Vito Magno
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